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Klettohi , 



Se ne U'assume re l'onorevole incarico non ebbi agio di 
palesarvi l'animo mio , lo l'accio oggi cito sono vicino a 
deporlo. Fu quella per me cagione di non lieve amarezza, 
accettare mandalo si grave ed importante senza aver modo 
di manifestarvi a quali principi mi sarei informato nell'a- 
dempirlo. 

Ma voi rammenterete, spero, come io mi trovassi portato 
.■andidato da egregi concilladini conicene spinecssemi correre 
l'arringo, per più ragioni non fuor di luogo a ripetere. Dolc- 
vami anzitutto esser causa di scissure in Spoleto ; mi sentiva 
insufficiente alle lolle parlamentari, nelle quali fa d'uopo 
assai docilità o ardire e facondia da combattere possenti 
avversari , tanto esperti nel sostenere le proprie idee, 
quanto vioknti nel combattere quelle d'altrui. Prevedevo, 
concepivo fin d'allora il timore , di essere costretlo da ob- 



blighi, d'un ordine tulio privai», a star lontano dalla vita 
politica in cui fa di bisogno vivere senza preoccupazioni 
domestiche, senza altra cura clic non sia quella di correre e 
dimorare ovunque giovi alla causa alla quale si serve. Gra- 
vissima se altra mai era poi la situazione politica, imperoc- 
ché dalle nuove elezioni dovea uscire o una maggioranza da 
sostenere il Ricasoli nelle sue larghe idee conciliative, ov- 
vero un'opposizione assai numerosa per potere assumere il 
governo del paese. Nell'uno e nell'altro caso era da sperare 
cessasse quella confusione di parlili, quell'incertezza, causa 
principale di equivoci e di debolezza nel governo, li gli 
elettori si disponevano con ardore alla lolla, daperlullo cerne 
nel nostro collegio, ove nella passala legislatura era slato 
acclamato l'illustre nostro concittadino che sarà infallibil- 
mente nell'avvenire (se ingegno, eloquenza ed educazione non 
perderanno efficacia) che sarà infallibilmente, io dico, il 
vero capo delta sinistra parlamentare . Tra Ila vasi non di un 
semplice soslegno, ma di mia colonna di quella parte, ed 
io comprendo e lodo chi informandosi agli slessi principi 
di lui, credendo com'egli crede che dall'attuazione di quelli 
dipenda la grandezza e la libertà della patria, stimasse 
dovere sacro l'adoprarsi affinchè egli, e non io, riuscisse 
eletto. Ma per lutti coloro i quali al pari di me a quei prin- 
cipi non consentono, era non minor dovere scegliere altro 
candidalo, e poiché su me era caduta la scelta, poiché la mia 
ripulsa non avrebbe lascialo tempo da proporre altri, io 
pure era in dovere di soliomeltermì alla decisione voslra. 



Sicché non ricercai voli , riè fori atli i quali servissero a 
disiarmeli ; chi affermò l'una o l'altra di queste contrarie 
asserzioni, disse menzogna. Pero mi sentii altamente ono- 
ralo della vostra fiducia, grandemente commosso dalla bene- 
volenza vostra, e cercai come meglio poteva e sapeva di 
adempire l'importante mandalo. Sulla mia condotta sia a 
voi dar giudizio. Certo ho la coscienza di aver sempre 
agito per intimo convincimento , importandomi poco di ot- 
tenere fama ili sagace politico , ma importandomi molto 
di non perdere quella, di cui vado unicamente superbo, di 
uomo onesto. 

Prima d'incominciare l'esame delle questioni occorse 
nella passata sessione legislativa , faccio appello alla lealtà 
di quelli tra voi più dissenzienti dalle mie opinioni; di- 
mando che non mi si scriva a colpa se non ho contradcllo 
coi falli, o con voti palesi, le aspirazioni di tutta la vita. 
Queste aspirazioni, sebbene nuovo nella politica, non erano 
a tulli ignote, dappoiché, sia con qualche modesto lavoro 
letterario, sìa con lulii gli atli del viver mio, nessuno 
che m'abbia conosciuto, potrà negare ch'io sempre non 
chiamassi con tulli i miei desideri la conriliazione Ira lo 
Slato e la Chiesa. I cui avversari, tanto coloro i quali 
la giudicano funesta alla libertà , quanto coloro che per 
opposte ragioni la condannano e la sfuggono, non vor- 
ranno negarmi questa giustizia, di credere che se io. la 
desidero ó perchè, nel mio povero intelletto, la ritengo 
cosi olile all'imo come propizia all'altra. Questa convin- 



— lì 

zione è per modo radicata odia mia mente, ch'io non 
riesco a comprendere come la] concèllo possa essere osteg- 
giato da chi ad un Icmpo nun osteggi la monarchia, da 
chi nelle questioni economiche, filosofiche c politiche non 
segua le dottrine più radicali c democratiche. Nessuno 
infalli negherà, che osservando la situazione eolla logica co- 
mune, possa scorgersi nella parie progressista sempre cre- 
scente lendenza a seguire la via disastrosa g:;i tracciala dalle 
grandi rivoluzioni avvenute nelle allrc nazioni d'Europa. 
11 desiderio di compiere l'unità poteva rallentare non ar- 
restare siffatta tendenza; ma ora che ci siamo lolli di 
dosso gli austriaci, or che l'Italia è lihera padrona dei 
propri desliiii, perche il regime monarchico cosliluzio- 
nale possa mettere profonde radici nel paese, perchè 1? 
opinioni eslrcmc non possano nuocergli, anzi sicno poste 
nella necessità di recargli clementi di vita e di vigore, 
fa d'uopo che si formi un partito costituzionalmente con-, 
servatore, il quale non si avrà mai in Italia finche la 
guerra colla chiesa non sarà cessata. 

1 nostri uomini di stalo, poiché si sono trovali al ti-. 
mone, debbono essersi accolli della mancanza di con- 
lrapeso per far procedere sicura la nave a loro affidala, 
conciossiaclie tulli facessero proposte tendenti a portarvi 
rimedio. Le fece, oin.ai sono nule, Camillo di Cavour, 
egli che compiacevasi a ripetere (e lo ha pur dello in 
un memorando discorso) sarebbesi trovalo un giorno ob- 
bligalo a sedere nell'opposizione sopraffallo da una mng- 
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gioranza più conservatrice di lui. li il grande statista au- 
zìcìie spaventarsene Iraeva da ciò argomento a sperare 
che l'Italia, una volta padrona di se, godrebbe unanime 
dei diritti die la monarchia temperata non nega a nes- 
suno. 

Dopo il Cavour, licitino Ricasoli ebbe in pensiero un 
piano di accordi col clero, il quale non poteva riuscire 
a nulla, ma rivelava il desiderio di cessare !a guerra. 
E il ministero t.amarmora-Lanza invio il Vegezzi a Roma, 
e il ministero Ricasoli Rorgatti inviò il Tonello; il mini- 
stero Minghetli-Peruzzi fece più : segno la Convenzione colla 
Francia, che non poteva avere, non ha e non avrà altro 
scopo ohe la conciliazione. Se dunque tutti coloro i quali 
sonosì succeduti al Governo, hanno battuta questa strada, 
se tulli hanno mostralo desiderio di far la pace col clero 
(essi non cerio mollo devoli alla religione) bisogna pure che 
abbiano slimalo necessaria questa via per giungere al con- 
solidamento di quell'edificio ch'essi slessi avevano possen- 
temente contribuito ad edificare. Non si può infalli negare 
essere sialo iì baron Ricasoli il principale autore dell'unione 
della Toscana al Picmonle e perciò tra i primi operai del 
Regno d'Italia, eppure le violente invettive, le scandalose 
insolazioni contro quest'uomo di stalo colla parola c colla 
stampa, non potrebbero [ornare alla memoriale ingiurie che 
nel 1849 si ebbero gli uomini politici del 48, dall'istessa 
bocche, dai medesimi giornali che nell'almo innanzi li avevano 
portali a cielo? 



A parer mio il Ricadili nello scegliere la via, nel feb- 
braio decorso, da lui giudicala migliore nell* inleresse del 
paese (poiché nessuno mi toglierà dalla mente che nell'in- 
teresse proprio la più lireve e la più graia saxebbegli stala 
quella d'andarsene a vivere in pace nel suo castello di Bro- 
glio) nello scegliere la via sempre perigliosa delle nuovo 
elezioni, egli abbia errato non già nel concetto ma nella Cor- 
niola scelta ad esprimerlo. Doveva, secondo me, scrivere 
questa forinola — Conciliazione con la chiesa — come quella 
che sarebbe siala più netta dell'altra -^-Libertà della Chiesa— 
e non avrebbe sollevalo tra i parlili una dispola interminabile 
e oziosa intorno alla libertà, a cui tutti pretendono portare 
amore a preferenza degli altri, e tutti hanno ragione in quanto 
che ogni partito misura il proprio amore alla libertà con me-. 
Ero diverso. Per taluni il liberalismo si misura dall'odio al 
caltolicismo ed al clero, per altri dall'amore allo statuto che 
facendoci liberi, ci fa pure eguali tulli dinanzi alla legge. I più 
eloquenti discorsi, le più dotte dissertazioni, non possono 
mciterc d'accordo i contrari ed opposti. La sinistra e logica, 
ed è ferma su questo proposilo. S'informa a principi filoso- 
fici razionalisti e avversa cosi il chiericato contrario alla 
libertà come il chiericato Macco, a ino* d'esempio, che 
por la liherlà combatto e muore. Aspira in politica al 
trionfo della democrazia; accetta le libertà attuali come 
mezzo per acquistarne mollo maggiori, e nel clero, come 
nell'esercito permanente, vede un elemento d'ordino, di 



stabilità, perciò lo giudica strumento ili tirannia. Non era 
meglio invece d'arrabattarsi per provare di essere uno più 
liberale dell'altro , provarsi a togliere la confusione che si 
fa appunto tra ordine e tirannia? provarsi a tracciare in 
modo assai chiaro la diversità che passa tra queste due pa- 
role, che hanno significato tanto diverso quanto ne hanno 
tra loro, libertà e licenza, bene e male? Tn conclusione 
lutti i capi dell'antica maggioranza quando hanno detto 
« vogliamo la libertà della chiesa perchè siamo liberali 
n più di voi « hanno avuto in risposta dalla sinistra risa 
e denegazioni- Se invece avessero detto : vogliamo la con- 
ciliazione colla chiesa, perchè noi siamo uomini d'ordine e 
voi non lo siete; perchè noi siamo monarchici e voi non 
lo siete, perchè noi apparteniamo alla religione della gran 
maggioranza degl'italiani e voi non vi aopartenete; perchè 
a noi basta la libertà che ad ognuno concede lo statuto, 
vogliamo che lutti possano esser chiamali a goderla, ed a 
voi non basta ; avremmo discusso sui fatti , e non quasi 
unicamente, diciamolo pure, vergognosamente , e sempre, 
sulle persone. 

Dopo avervi cos'i apertamente manifestate le mie qualisi- 
sieno idee, mi sarà facile scendere all'esame dell'operato 
nella passala sessione legislativa. 

Il gabinetto pri'siedulo dal barone lìicasoli era uscito 
vittorioso dalla lolla elettorale, dappoiché gli elettori ave- 
vano mandato nella Sala dei Cinquecento una notevole 
maggioranza ministeriale. Ma questa maggioranza era essa 
2 
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favorevole a ciò cui l'antecedente Camera si era mostrala 
contraria ? Era essa favorevole alla così detta Liberia della 
Chiesa ? Non mai , e i falli l'hanno provato , sicché la 
maggioranza medesima ben presto s'accorse di non essere, 
temila stretta ila quella conformità di vedute, da quella 
omogeneità di semini «-mi die sono gli uniei vincoli buoni 
a renderla forte ed indissolubile. M contrario il vero pomo 
della discordia cominciava a moslrai-M ; IVsiimu iìi-'.ìv emuli- 
zioni miserabili in cui versava il tesoro , già conduceva il 
pensiero alla questiono dell'Asse ecclesiastico. I nemici 
degli amici del Presidente del Consiglio cominciarono a 
mostrargli sollecitudine simile a quella dell'erede per la 
salute dello zìo milionario. Cominciarono a piangere sulla 
poca vitalità del gabinetto, e non gli furono avari di condo- 
glianze e cousigli. Retisi il haron Ricasoli non era uomo 
da recitare la parte di I). lìasilio c rispose con quel de- 
creto di organamento del Consiglio dei Ministri m^rec 
cui si accresceva autorità al potere esecutivo; ma pur 
troppo avvedutosi poscia che le difficoltà per completare 
il Ministero venivano a lui mosse da coloro più inte- 
ressati a spianargli la via , non volendo mostrarsi , 
per dirla con frase usatissima in Francia, plus royaliste 
que le /tei, (cosi almeno io suppongo), depose il por- 
tafoglio. Tuttavia gli attacchi al Ricasoli caduto non si 
fecero attendere, e dellero luogo a passionale discussioni 
in una delle quali si procedeva ad un voto assai impor- 
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(ante . voglio dire quello tendente a rendere pubbliche le 
spese segrete. 

L'onorevole Crispi propose un' inchiesta parlamentare 
sull'impiego dei fondi segreti del Ministero dell'Interno , 
nei primi quattro mesi dell'anno corrente. Se un'inchiesta 
avesse potuto sindacare le spese segrete fatte dal 59 in poi 
in ogni parte del Regno, massime nella Sicilia e nel Napo- 
letano; se un'inchiesta pel passalo avesse potuto mai im- 
impedire che spese segrete venissero fatte nell'avvenire , 
avrei ben volontieri volato a favore. Ma quella proposta 
non poteva essere di pratica applicazione, non poteva signi- 
ficare altro che una specie di allo di accusa a! potere 
caduto ; una manifestazione del dispello provato per lo scio- 
glimento della Camera antecedente ; di risentimento contro 
i panegìrisli del cessalo ministero, sebbene non potessero 
per fermo essere accusali di aver ricevuto in dono palazzi 
nazionali ! In effetto l'onorevole Crispi cosi poneva fine al 
suo discorso: « È tempo che questi nomi cadano dal pie- 
« distallo di terra colta sul quale furono innalzali ! L'Italia 
« una volta per sempre ripigli la via della grandezza che 
« sarà quella dell'avvenire (applausi dalle tribune) ». (Atti 
Uff., pag. 729). 

Era dunque questione anzitutto personale e perciò fui 
tra i 162 che respinsero la inchiesta contro i 1U che 
l'approvarono. 

Altra decisione pur grave, fu presa dalla Camera nella 
seduta del 2t giugno. Trattavasi d'imporre una lassa sulla 
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rondila pubblica, con un solo articolo, nell'approvazione del 
bilancio. Quasi per sorpresa, fuori del corso ordinario ci 
tutte le proposte (li legge, dalla commissione, di cui era 
relatore l'onorevole Accolla, volevasi far risolvere una 
delle più controverse questioni a cui Kuropa intera ha 
molivi legittimi di premiere interesse. 

Non vi nascondo esser mia convinzione clic senza una 
misura di simil genere, )c nostre finanze non entreranno 
mai nell'unico porto a cui invano hanno diretto la prua tutti 
i ministri, voglio din? il pareggio tra le spese e le entrate. 
Son pure convinto elle ai rappresentanti della Nazione 
debbano stare assai a cuore gl'interessi dei possidenti ; 
non meno, certo, di quelli dei f'anitalisli , poiché l'Italia 
deve maggiormente sperare nelle sue ricchezze agricole, 
che dalle sue ricchezze industriali. Sino ad ora queste 
lianno ricevuto ugni maniera d'impulso (ed era giusto tosse 
loro dato], ma quelle sono stale all'opposto compresse sotto 
il peso delle gravissime imposte. Non giova nasconderlo, 
rani'ìciilUira che non sì fa progredire con gl'insegnamenti 
soltanto, sebbene utilissimi, dalle lasse dirette e indirette è 
stala fortemente danneggiala. Imporre o ridurre la rendila 
sarà dunque, a mio credere, inevitabile necessità; necessità 
tuttavia da giuslilicare agli occhi dei capitalisti stranieri, e 
da non mettersi in atto altro che per ottenere il sospiralo 
pareggio, insieme a quelle granili, dolorose, reali economie 
che ad ottenerlo sono del pari necessarie. I-a proposta di 
cui discorro invece [apparve chiaro nella dì scussi noe) 
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avrebbe recato un colpo fatale al nostro credito , volete 
pel modo repentino con cui sarebbe alala adottata , volete 
perchè non essendo coordinata ad un piano di provvedimenti 
e di riforme valevole a ristorare il pubblico erario ; percui 
non esitai a respingerla. 

Votai invece a favore sempre , nell'approvazione dei 
bilanci, allorché Iraitavasi di risparmiar somme al tesoro, 
non mi lasciando scuotere d all'argomento posto in campo 
da non pochi egregi colleghi, i quali venivano a chiedere 
eccezioni alla massima di fare economie, a vaniamo del 
loro paese. L'economie male inlese, dicevano essi, somi- 
gliano quelle che farebbe il coltivatore a danno del terreno ; 
se voi lesinate sui lavori e sui capitali, siete callivo ammi- 
nistratore. Le strade di cui facciamo richiesta, i bonifici 
che desideriamo, le sovvenzioni di governo che vogliamo 
mantenute, recano vantaggio al commercio, sviluppano lo 
risorse del paese, aumentano la pubblica ricchezza, dunque 
rendono benelicio non danno al lesoro. L'argomento e serio 
e verissimo nelle condizioni normali dello Slato, ma pare 
a me, non si apponga nel caso nostro. Quando il disavanzo 
annuo è spaventevole, quando si è obbligali a pagare agli 
usurai un fruito esorbitarne, quando il corso forzoso para- 
lizza il commercio, le imposte arrestano l'agriculliil'a, ciò che 
in tempi ordinari sarebbe fonie di ricchezza e di pro- 
sperila, nel caso nostro è sorgente di povertà e di rovina. 
Ciò clic torna uiile all'agiato coltivatore, torna a scapilo del- 
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l'imlcljiialo; non è loinaconlo negoziare per oticnere il 
fmtlo del 20, pagandone 40 al creditore! liceo perchè lio 
volato tulle le economie proposte, lulle, ancorché qualcuna 
a malincuore; ecco perchè deploro che la Camera a pro- 
posilo del Bilancio dei Lavori Pubblici, siasi mostrala più 
larga nello spendere dello stesso Ministro. 

Questo esame dei bilanci non per anco toccava il fino, 
che venne in discussione il disegno di legge sulla liquida- 
zione dell'Asse ecclesiastico. Non era più quello del Fer- 
rara, ora invece opera della Commissione nominala dagli 
uffici di cui era relatore l'onorevole Ferraris, e di cui fa- 
cevano parte gli onorevoli Asproni, Seismi l-Doda, Alvini. 
Correlili, Kestclli, Guerrieri e Cortese. U fu ben definito 
dal deputalo Caslagnoia, nel discorso ch'egli fece per appog- 
giarlo con queste parole a il progetto presentato è la nega- 
ci zione precisamene di quella libertà che voleva concedere 
» il barone Ricasoli » (Atti Uff., p. 1118). Non ho perciò 
meslicri di spiegare le cagioni che dal lato religioso e politico 
me lo facessero trovar cattivo. 

Itispetto ai principi a cui informavasi mi decoreranno 
poche parole per dire perchè non lo trovassi buono. Basta 
ch'in confessi di essere rimasLo coi vecchi, i quali sulla 
teorica del diritto di proprietà non ammcllono due pesi e 
due misure. Concedere che lo Stalo crei la proprietà degli 
enti morali, quindi possa a suo piacere loro toglierla ; conce- 
dere che le leggi debbano avere in loro qualcosa d'instabile, 
che alle mutazioni le quali avvengono nella società civile, si 
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[lussa provvedere sensa curarsi ilei diritto e dell'equità, ma 
solo in vista di un bene sociale non definito, di cui non cono- 
sciamo i limiti, uè sappiamo dove cominci e laddove finisca; è 
correre la via nelìa quale sia pur di casa l'incameramento e ia 
liquidazione dell'asse privato. Sulla questione dei principi io 
non vc&ù mozzilermitii ; se. avessi ammesso ieriquei contenuti 
nel disegno di le^ge proposto della Commissione, troverei 
giusto ammettere, dimani— che i ricchi sacrificassero sull'altare 
della patria quelle ricchezze che fecero servire altra volta al 
lusso, o a cose più schifose, più vili. — Questo pensiero io 
trovo svolto assai ragionatamente, m un giornale tra i più 
temperali e meglio redatti, publicati in Roma nel 1849 po- 
chi giorni appresso al decreto di liquidazione dei beni ec- 
citala iti ci. (l'alladcn 0 491.) Tal decreto usci il 21 febbraio; 
il prestito forzoso fu decretato il 25 febbraio, ma ambedue 
queste misure erano state giudicate insuflìcenli a ristorare il 
vuoto del Tesoro, o l'artìcolo citato (da me letto posso diro 
a caso) porta la data del 10 marzo! 

Ne sotto l'aspetto politico, ne solLo l'aspetto dei 
prìncipi . poteva dunque ammettere la legge ; quindi 
fui, e ne vado superbo, tra i 34 che respinsero pub- 
blicamente l'art. I in cui, possiam dire, si compen- 
diasse, por gl'interessi re'igiosi e politici, tutta l'economia 
della legge. 

Dal lato finanziario trattavasi di ima nuova emissione dì 
titoli, e di gettare sul mercato una massa enorme di beni, 
culla speranza non fossero venduti a condizioni miserabili. 
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L'esperienza Leti presto ci farà conoscere il resultato, ed 
io lo crederò di leggieri ollimo, purché In vegga annun- 
ziato da quei veraci messaggeri clic sono l'uro e l'argento , 
e dalla scomparsa di quel nemico del nostro commercio, 
e' delle classi povere, che è la caria moneta. 

Nel momento in cui l'operazione si compie, panni con- 
veniente far punto. Mi basterà rispunderc una sola parola a 
chi avrei iberni voluto annuente al disegno della Commissioni', 
non già per consentire alla parie politica del disegno di legge, 
ma solamente perchè dal lato (maliziano era In migliore pro- 
posta che potesse farsi. 

Considerata la legge sotto quest'unico aspe-Ilo biso- 
gna nemanco aver seguito attentamente la discussione 
parlamentare per non aver compreso che soito il lato pu- 
ramente finanziario i disegni proposti antecedentemente erano, 
senza contrasto, di maggiore, più certa, più pronta utilità pel 
tesoro. A chi volesse meglio illuminarsi su questo argo- 
menti), io consiglio la lettura dei discorsi pronunziali, non 
già dagli opponenti, sibbene da ehi appoggiava il disegno 
della Commissione, e quelli eziandio degli onorevoli mem- 
bri che ne facevano parte, i quali assorbiti dalla parie polì- 
tica, non isecsero alla finanziaria che per isbieco, e non fe- 
cero nemmeno parola nella relazione del pareggio del nostro 
bilancio. 

Vi ho esposto le mie convinzioni, vi ho spiegato la mia 
condotta , rosi semplicemente- come parlando ad amici , 



perchè niente in'è lanlo grato, quanto il pensiero di poter 
ricevere questo caro nome, come perle passalo, anche da 
coloro che nella lolla elettorale mi si mostrarono più cal- 
damente avversari. Necessità di un ordine tutto privato, 
ve l'ho già detto, m'imporranno di rassegnare quanto prima 
l'onorevole mandato, e rinunziare alla vita politica. Se ne 
sia dolente e inutile dire, solo ini conforta il pensiere che 
anche fuori della politica sì può e si deve servire la patria. 
Anzi essa di politici, di statisti ne ha troppi : di coloro i 
i|uali sieno paghi di giovare al proprio paese nel limite delle 
proprie forze, modestamente, senza stimolo di vanità 0 cupi- 
digia di giuria, ne ha pochi. 

« l'omini pazienti e lahoriosi di tulle le classi, » Smiles 
ce lo dice (I): « Coltivatori del terreno ed esjiloralori delle 
«miniere, inventori, industriali . operai, poeti, pensatori 
« e politici, tutti hanno cooperato, una generazione cou- 
« tinuando l'opera dell'altra a formare il carattere del- 
ti l'Inghilterra , a stabilire la prosperità sua sopra solide 
u hasi n. 

Seguiamo il lodevole esempio. Cosi quei che al pari 
di me, poco sanno, come quelli che sanno mollo; patrizi 
e popolani, lavoriamo tulli ; adopriamoci tulli secondo che 
e in polcre d'Ognuno, ad istruire il popolo, ad educarlo ve- 
racemente, a mantenere vivi in lui gli unici conforti ch'egli 
s'abbia : la fede religiosa, l'affetto della famiglia, e l'amore 
alla patria. 



1) Self-help. 



— IH — 

In questo vasto campo dell' insegnamento, tulli possono 
giovare all'Italia ; provandosi ad accrescere le ricchezze 
del nostro suolo, tulli possono rendersi utili. Più forse che 
a fare le leggi, si giova alla patria osservandole lealmente, 
mostrandosi veri amanti di libertà , rispettando tulle le 
contrarie opinioni, purché sinceramente e temperatamente 
manifestate. 

l'ariji. 1!) Agosto 1867. 



Paolo di Camillo. 
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